
ravalle, Vaimarino, Cordignano, Asolo e Montebelluna. 

Guercello Tempesta, sfuggito dalle mani degli Scaligeri, 

che il trattenevano in Verona, cede ai Veneziani il pro­

prio forte di Noale; per cui tutti ì castelli del Trevi­

giano s’ erano posti in sudditanza della republica; ec­

cetto Mestre, che non lardò poi mollo a seguire la sorte 

comune.

Gli Scaligeri, ridotti a tal pessimo partito, bisogna 

dire che perdessero il senno, se hanno potuto decidersi 

di implorar sussidio dai Tedeschi, dando in pegno a Lo­

dovico il Bavaro il castello di Peschiera, ed in ostaggio 

Cane della Scala, figliuolo a Mastino. E con qual prò ?

—  L’ imperatore tedesco, appena ebbe Peschiera, se la 

tenne per propria, nè la cedette agli Scaligeri, senza 

grosso sborso di danaro.

Con pari onestà si condusse il tedesco Giovanni conte 

d ’ Inspruck, il quale, messo dagli Scaligeri alla testa di 

Trevigi, ne dispose ad arbitrio e la fe’ da tiranno per 

cavarne danaro ; p o i, com’ ebbe soddisfatta la propria 

ingordigia, cedè ad altri la citlà, e passò al servigio dei 

Veneziani. Sicché gli Scaligeri ebber di grazia ad im­

plorare la pace, ed a pagarla col cedere a Venezia, tutto 

il distretto di Trevigi, Castelfranco, Bassano e Castel- 

baldo; olire allo sborso di considerevole somma in con­

tanti, per indenizzo delle spese di guerra, ed il diritto 

concesso alla republica di seder arbitra di ogni contro­

versia che potesse insurgere Ira gli Scaligeri ed i m i­

nori alleali.

Così la città di Trevigi, anticamente governata re­

publica; quindi oppressa dagli Ezzelini da Romano, dai 

Caminesi e dagli Scaligeri, passò sotto il tranquillo 

dominio di Venezia. Questa vi mandò un podestà; vi
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